


balarm magazine  3

balarm magazine
bimestrale di cultura e società
anno II n°6 agosto/settembre 2008
registrazione tribunale di palermo 
n° 32 del 21.10.2003 

editore
associazione culturale balarm

direttore responsabile
fabio ricotta 

redazione 
via nicolò gallo 1 - 90139 palermo
tel. 091.6113538 fax 091.6114523 
redazione@balarm.it

pubblicità 
w5 mediafactory srl
tel. 091.6113538 / mob. 328.5351236
pubblicita@balarm.it

comitato di redazione
barbara randazzo, letizia mirabile, maria teresa
de sanctis, marina giordano, saverio puleo

articoli
alessandra sciortino, claudia brunetto, barbara
giordano, daniele sabatucci, fabio manno, 
federica sciacca, gigi razete, giorgio aquilino,
giulio giallombardo, giulia scalia, manuela pagano,
marina sajeva, rossella puccio, sonia papuzza,
stefano cabibbo, sveva alagna, tommaso gambino,
tony siino, veronica caggia

fotografie
antonio chinnici, carmine maringola, davide grotta,
giacomo giacomazzi, giuseppe sinatra, “flickeriani”
di palermo, marco caselli, marina bonomolo, mario
d’angelo, maurizio buscarino, nicola allegri, pietro
motisi, shobha battaglia, simonetta agnello, soraya
gullifa, tommaso gambino

progetto grafico
salvo leo

progetto web
fabio pileri

stampa 
artigiana grafica

tiratura e distribuzione 
numero chiuso in redazione il 25/7/2008,
stampato in 15.000 copie e distribuito 
gratuitamente a palermo, monreale, 
mondello, sferracavallo, isola delle
femmine, capaci e cinisi, bagheria, santa
flavia, trabia, termini imerese e cefalù

in copertina marcello mordino 
(ph soraya gullifa)

IN PRIMO PIANO
Talècuccè!: la tv made ‘n Palermu_6

MUSICA
Giovanni Sollima, il nuovo cd “We were trees”_10

Archi Ensemble, undici siciliani “senza direttore”_12
Luca Aulicino, Il disco d’esordio_14

Mari-X: anni Novanta per sempre_15
Officina Palermo e il Laboratorio Orizzontale_16

Om, l’ultimo singolo è in rete_17

TEATRO
Teatri delle Vergogne, un organismo “unico e poliedrico”_20

Teatro-Studio, solo otto spettatori alla volta_22
Manfredi Di Liberto e l'arte del trasformismo_24

ARTE
Letizia Battaglia, la “passionaria”_28

Daniela Balsamo: pittura, collage e scultura oggettuale_30
Alfonso Amorelli, arte inedita all'ippodromo_31

LIBRI 
Daniela Gambino, il nuovo romanzo "Abbi cura di te"_32

Roberto Alajmo e "La mossa del matto affogato"_34
"MondelloGiovani" nel cuore della Palermo storica_35

Marcello Benfante e la "Cassata ad orologeria"_36
Eva Di Stefano: "Art Brut e Outsider siciliani"_37

CINEMA
La Scuola Nazionale di Cinema ai Cantieri alla Zisa_38

"I protagonisti" secondo Sigfrido Giammona_40

SOCIETA’
Bispensiero, “l'informazione che nessuno ti ha dato”_42

COSTUME
I "flickeriani" di Palermo_44

Nella giungla dei “MaiSpeiss”_46

CIBO
Hair-style e pasta con le sarde_48

10

SOMMARIO

28

42
38

www.balarm.it



Cari lettori, lo scorso mese di giugno Balarm magazine ha compiuto un anno. Un compleanno  passato
un po’ in sordina per via di una serie di trasformazioni interne che ci hanno portato a saltare un bimestre
(quello di giugno-luglio), un periodo di tempo necessario per una riflessione accurata sul futuro del nostro
lavoro. Abbiamo tirato le somme di questi ultimi (quasi) cinque anni di attività che sono stati intensi e nei
quali siamo cresciuti sotto tanti aspetti, e proprio nell’ottica di un ulteriore arricchimento abbiamo fatto
delle scelte ben precise. Dunque, non tutto il male viene per nuocere. Ma andiamo con ordine. Intanto,
abbiamo riportato in vita l’associazione culturale Balarm che da questo numero diventa il nuovo editore, e
che nei prossimi mesi si occuperà anche di progetti ed eventi, un po’ come ai vecchi tempi. Tra i cambia-
menti decisamente più netti che abbiamo attuato, c’è anche un trasferimento di sede: da quella storica di
via Candelai nel cuore del centro storico, ad una decisamente più cool nei pressi di piazza Politeama, in via
Nicolò Gallo 1. I nuovi locali sono, in realtà, la sede di W5 mediafactory, una giovane agenzia di comunica-
zione palermitana che, come noi, strizza l’occhio alla cultura e agli eventi. Con W5 abbiamo instaurato una
collaborazione che va al di là del semplice affidamento dell’esclusiva per la raccolta della pubblicità. Una
sinergia importante che ci porterà ad investire ancora di più su Balarm, sia per quanto riguarda il magazi-
ne che sul web (balarm.it). E adesso non mi resta che augurarvi una buona estate e una buona lettura.

di FABIO RICOTTADopo la TEMPESTA la quiete

EDITORIALE
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“Pronto Raffaella” della Carrà e il “cazzeggio” di Arbore
e Boncompagni» conferma il conduttore. Sui set “fai da
te” nacquero Cosimo Inutile detto Cosìnutile; gli stra-
falcioni di Katia Roboante; le previsioni “meteopati-
che” del Generale Fulmini,
che impose il suo
“Accuraaa!!” nel gergo quoti-
diano. Nella scaletta naif

anche gli spot “regresso”
come Sprizzi Sprazzi, il

bagnoschiuma di Ficarazzi e
le memorabili sigle, che cau-
sarono un boom di vendite
discografiche. L’apice della
fama si ebbe con il pappagal-
lo Giaculè, il cui “becco” impertinente causò la prima
censura editoriale. «Fu un fenomeno mediatico che
scatenò la corsa agli inviti e l’acquisto di televisori
extra per la pace familiare. A Carnevale i nostri perso-
naggi erano un must e i bambini ci preferivano ai car-

toni animati, tutto il quartiere ce li lasciava in studio!».
Presidiato da fans e volanti per tutelare l’ordine pub-
blico. L’irriverente format divenne una vetrina ambita
dagli artisti in auge, dal continente giunsero Gianni
Togni e Mimmo Cavallo, dai quartieri popolari: l’Al

Pacino siculo Luigi Burruano, regista e interprete con
Paride Benassai e Giacomo Civiletti dell’acclamata
commedia “Palermo oh cara!”. «Rivedendoli penso
Talè ca eranu bravi… e sicchi!». Tra gli ospiti più sfizio-
si, il recordman Fabrizio Bignardelli (l’attuale politico),
che nel ‘81 rimase 150 ore in diretta TV e per sempre
nel Guinness dei Primati. Alla faccia del Grande
Fratello! Imperdibile la parodia “Giallo in via Matteo
Dominici” (l’antica sede di CTS), interpreti: il
Commissario Barberoni, l’appuntato Morsicato, l’inte-
ro staff e un assassino, che, colpo di scena, non
c’era… Oggi in “Talècuccè!” vige la stessa intesa
goliardica: il regista nominato Porpopalo, l’operatore
Salvuccio “valletto” e testimonial dello slogan sulla
sicurezza stradale “Non fare la testa di casco!”. Una
battuta che sarebbe piaciuta ai mattatori di “Più
meglio della Rai”, altro trionfo rimasto negli annali.
Un surreality show ispirato alla gestione casalinga del-
le tivvù private. «Con la moglie che munnava ‘a fasuli-

na e il marito che lanciava i filmati dal salotto». Mentre
l’Italia scopriva “Dallas”, qui si facevano i cianchi con la
saga del Cavalier Scannaserpe, al secolo Renzino
Barbera, cugino di Ferruccio (buon sangue non mente).
Gli autori, Toti Piscopo e Angelo Butera, riunirono nel
beffardo contenitore i capostipiti del cabaret cittadino:
Giorgio Li Bassi, Lollo Franco, Gino Carista... «Era avan-
spettacolo puro, con tanto di velina, Angy, fonte di
sciarre con le zite!». Il picco di share si ebbe col dop-
piaggio tascio doc dei divi del cinema e la telenovela

“Una storia palermitana”
sui Romeo e Giulietta
dell’Acquasanta. Dalla soap al
primo esempio di inchiesta on

the road di “Tutto quello che
avreste voluto sapere…”
con i veraci sondaggi del
Sindaco Isidoro, alias Raffaele
Sabato, sui pobblemi della cit-
tà (trafficu, travagghiu, mun-

nizza) «Dall’82 unnè canciato

nenti! Il palermitano è un dissacratore rassegnato, non
affronta le camurrie, le deride». Come gli inviati “trop-
po speciali” di “Cunettier – quasi un dossier” e
“Icowa”, le ultime zingarate video di Barbera &
Mordino. Dopo le loro strade professionali si separaro-

IN PRIMO PIANO

Se facendo zapping tra le TV locali, il motivetto “Io
ve, io ve, io vedo CTS...” vi fa sobbalzare il cuore, siete
ufficialmente una generazione. Quella dei 40.000 con-
cittadini sintonizzati sullo storico programma di
Ferruccio Barbera e Marcello Mordino, la strana

coppia dell’etere che, il 10 ottobre 1978, elevò il bab-

bìo a intrattenimento di massa. Trent’anni dopo, il
“postino nazional-popolare” ritorna negli studi d’esor-
dio, con “Talècuccè”, un gustoso amarcord per omag-
giare le trasmissioni cult nostrane, tra aneddoti, rvm di
repertorio e il making of commentati coi telespettato-
ri. «Ricordare è importante. È un modo di incontrarsi»
afferma Marcello, col solito tono garbato. Gli aficiona-

dos grati, hanno rispolverato i videoregistratori per
custodire le rare chicche del Comèramo made ‘n

Palermu, 26 puntate andate in onda negli ultimi mesi e

in replica ad agosto, tutte le sere a mezzanotte. In pri-
mo piano i capisaldi della prolifica Compagnia
Televisiva Siciliana di Enzo e Beppe D’Amico; fucine di
talenti, fiction caserecce e varietà sui generis. Come
“Io vedo CTS”, una striscia quotidiana live, con quiz
strampalati, esibizioni di varia umanità e l’evento clou

della telefonata a casa. Chi rispondeva cantando il noto
ritornello, s’accaparrava più di un milione delle vecchie
lire, che allora erano piccioli! In 4 anni lo squillo ha sor-
preso liti coniugali, veglie funebri, una seduta spiriti-
ca… provocando una caterva di scherzi e male parole.
I due Che Guevara catodici consacrarono le gag
demenziali, il mettersi in gioco col pubblico, reso com-
plice e protagonista. Scoprendo i diktat del piccolo
schermo: la malafiura alza l’audience e “tormentone
azzeccato=successo garantito”. «Anticipammo il
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Marcello Mordino celebra trent’anni di trasmissioni 
televisive, tra gag demenziali e quiz strampalati

TALÈCUCCÈ!: la tv made ‘n Palermu
di BARBARA RANDAZZO

«Anticipammo il “Pronto
Raffaella” della Carrà 

e il “cazzeggio” di Arbore e
Boncompagni» Nella scaletta
naif anche gli spot “regresso”

come “Sprizzi Sprazzi”, il 
bagnoschiuma di Ficarazzi

ph. Soraya Gullifa
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no. L’addio personale giunse il 26 maggio 2005, data
della scomparsa di “Ferro”, celebrato dal compare

con il meglio dei loro sketch. «Mi manca la sua legge-
rezza che smussava gli angoli della vita…». E lasciava
tracce indelebili. «La gente mi ringrazia emozionata
per questo revival». Per aver ritrovato in quei foto-
grammi una parte preziosa di sé. Non poteva manca-
re il tributo musicale, affidato a clip d’annata e testi-
monianze sul lifestyle dell’epoca, che vantò l’unica
Woodstock europea: il “Palermo Pop ‘70”, con i mitici
James Brown e Aretha Franklin. «Da noi il ’68 scoppiò
con dieci anni di ritardo, tanto per canciari!».
“Limitati network” e “Belli sodi” concludono il
viaggio del nostro cicerone che, con Vittorio Cassarà
e Sergio Friscia, consolidò negli anni ’90 una tris vin-
cente. Il loro “sivo creativo” generò i sadici cronisti
Ugo Cipressi e Salvo Tozzo, Lollo il fuso, il viddano

Calogero di Agrigento, l’Educational non sense di
Tano Basilicò e Johnny Quark, i maliziosi stilisti Cocco

e Banana (a cui le gelaterie dedicarono il gusto omo-
nimo)…I precursori della Gialappa’s ricorsero al para-
dosso anche in “Civico TV”, sberleffo alla strafottente
malasanità, basato sulle sventure del sig. Malato. «La
mia “creatura” prediletta. La comicità offre un punto
di vista diverso sulla realtà, oggi più che mai deliran-
te». Come direbbe il suo pupillo “Secondo me, il mon-
do non sta bene!”. I due magazine spopolarono, con-
fermando Marcello e il veterano Beppe D’amico abili
talent scout e produttori. Tra i loro successi il rotocal-
co “A la coque”, in cui debuttò Stefania Petyx come
cuoca provetta. L’esclusivo telecomando di
“Talècuccè!” riunisce nell’ultima puntata il cast dei tre
fortunati programmi in un colorito villaggio indiano,
azzizzato sul lago di Piana degli Albanesi. Un happe-
ning di doppi sensi, estro e il suggestivo cameo di
Ferruccio (nelle foto). Commiato perfetto per il “c’era
una volta” targato CTS. Con l’avvento del Berlusca

per molti pionieri dell’antenna si spensero le teleca-
mere. Per Mordino s’illuminò la ribalta nazionale. Da
“C’è posta per te” della De Filippi a “Nati Stanchi”
degli amici Ficarra e Picone, colleghi dell’esiguo grup-
po dei cu arrinèsce e resta. «Sono innamoratissimo
della mia terra e guai a chi la tocca! Con la Lega le
panelle sono in pericolo, rischiano di chiamarsi coto-
lette di ceci!» ironizza il cagnolo evergreen che, a bre-
ve, lascerà la Santuzza per “Maria patrona dell’audi-
tel”. Nell’attesa, si gode una birra da “Robinson” e il
suo palinsesto personale: «Far star bene le persone
che ho accanto». Magari con un ricordo. Signore e
signori, buona visione.



Potrebbe essere uno scalpellino che si concede un
attimo di pausa dalla fatica di sbozzar pietre: sedu-

to in bilico su un masso, a torso nudo, il gomito puntato
sul ginocchio e la mano a sorreggere la fronte. Solo che
quella mano, la destra, non impugna mazzuoli o scalpelli
ma un esile archetto per strumento a corda, mentre l’al-
tra è aggrappata ad uno strano totem, un groviglio di
materiali grezzi recuperati da chissà quale discarica
suburbana, magari una di quelle tanto care ai panorami
grotteschi ed agghiaccianti raccontati da Ciprì e Maresco.
L’uomo col volto coperto è Giovanni Sollima, violoncellista
palermitano oggi più che mai in odore di culto per la stu-
pefacente trasversalità dei suoi percorsi artistici ed il pre-
stigio delle sue collaborazioni internazionali. La foto, uno
scatto davvero assai espressivo di Francesca Bongiovanni,
è quella che campeggia sulla copertina di “We were tre-
es”, ultima fatica discografica, da poco pubblicata dalla
major Sony-Bmg. Un’immagine di sicuro emblematica, sia
per l’attimo di indecifrabile pensosità – raccoglimento,
ispirazione, smarrimento? - che ruba al soggetto, sia per
quel curioso relitto – simbolo pagano o croce da espiare?
– a cui Sollima sembra chiedere, da naufrago, un’estrema
risorsa di energia vitale. «Si tratta solo di un simulacro di
violoncello – spiega il musicista con quella disarmante
semplicità che, invece, sottende piani di lettura assai com-
plessi – Amo il rapporto fisico con la materia, mi piace far
rivivere materiali grezzi, poveri, abbandonati, strapparli
all’inesorabile degrado cui erano destinati, restituirli a
nuova vita, regalar loro nuova funzione: produrre suono.
Li faccio in poche decine di minuti, assemblando i pezzi
più improbabili raccolti in discariche o per strada; poi li
suono per un po’, ascoltandone la voce e immergendomi
nello stupore di sonorità inedite. Infine, li abbandono nuo-
vamente al loro destino. Pare che molte di queste “scultu-
re istantanee” siano ancora là dove le ho costruite:
Berlino, Monza, Gibellina e molti altri luoghi sparsi nel
mondo». Il protagonista sonoro di “We were trees” (Noi
eravamo alberi), tuttavia, è uno splendido violoncello
costruito nel 1679 da Francesco Ruggieri, celebre liutaio
cremonese allievo dell’ancor più celebre Nicolò Amati
(maestro anche di Andrea Guarneri e, pare, di Antonio
Stradivari). «Questo disco ha la struttura di un racconto –
precisa Sollima – elemento che attualmente mi intriga
assai più del contenuto stesso del racconto. È un continuo
intrecciarsi di due violoncelli, il mio e quello di Monika
Leskovar, e di un gruppo d’archi, il berlinese
SolistenEnsemble Kaleidoskop. I suoni strumentali si inter-
secano a volte con parole e voci, come quelle della maroc-
china Hayat Nabata e del griot senegalese Gilbert Diop
Abdourahmane, e scandiscono storie e riferimenti.
L’apertura è affidata a “Violoncelles, vibrez!”, una vecchia

composizione (la più eseguita nel mondo di autore italia-
no vivente, ndr.) che però non avevo ancora inciso su un
album mio. È un brano dalla forma ad “albero”, come altri
di questo disco, ramificato ed in continuo crescendo. “L.B.
Files”, invece, è una suite di quattro piccoli ritratti dedica-
ti al celebre violoncellista Luigi Boccherini, ma c’è ben
poco di classico, in sintonia col personaggio e con la sua
straordinaria abilità nel mescolare forme e tecniche diver-
se. Boccherini era l’unico nel Settecento che andava alla
ricerca di nuove musiche, anche se poi lo si ricorda prin-
cipalmente per il famoso minuetto, forse la cosa che più
detestava. “Three Raga Song”, invece, è una piccola sto-
ria, con una forma molto libera, dedicata alla vita degli
alberi pensando a quella degli uomini. Questo pezzo è
nato, infatti, dalla contemplazione delle grandi magnolie
che scorgo da casa mia, a piazza Marina. E in una calda
estate palermitana sono stati gli stessi alberi ad ispirare
anche la suite conclusiva, “When we were trees”.

Tuttavia, il disco non vuole essere affatto un’esplosione di
amore naturalistico nel senso tradizionale. Gli alberi mi
affascinano per la molteplicità della loro essenza: sono
creature del mondo in cui viviamo, hanno un fortissimo
legame con l’uomo, sono le matrici da cui otteniamo gli
strumenti musicali – anche i violoncelli erano alberi - han-
no memoria lunga e suscitano un’idea di eternità poiché
il legno muore e rivive. In tal senso faccio mia una bellis-
sima frase della scrittrice americana Willa Cather: “Amo gli
alberi perché sembrano i più rassegnati alla maniera in cui
devono vivere”». Tra le chicche dell’album c’è anche un
brano interpretato da Patti Smith, leggendaria sacerdo-
tessa del rock che con Sollima ha avuto già svariate fre-
quentazioni. «“Yet can I hear” è nato quasi per caso,
durante un afoso pomeriggio milanese. Patti ha improvvi-
sato il testo su una mia traccia musicale. La sua voce sem-
bra nascere dalle viscere del violoncello. Patti, in realtà, è
un albero che parla, una memoria al di là del tempo».

MUSICA
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GIOVANNI SOLLIMA

di GIGI RAZETE

“We were trees” è il titolo dell’ultima fatica discografica 
del musicista palermitano: un continuo intrecciarsi di 
due violoncelli, tra suoni strumentali, parole e voci
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La volontà di far musica insieme con la serietà e la
maturità di professionisti e al contempo l’entusiasmo e
lo stupore di giovani musicisti sono nelle corde degli
Archi Ensemble, organico cameristico di undici siciliani
che si pregiano di provenire dall’Accademia Walter
Stauffer o dall’Accademia Musicale Chigiana. Domenico
Marco, Salvatore Tuzzolino, Fabio Catalano, Domenico
Pirrone, Vincenzo Cecere, Alberto Franchin (violini),
Vincenzo Schembri, Giuseppe Brunetto (viole), Giorgio
Gasbarro, Francesco Pusateri (violoncelli), Fabio
Quaranta (contrabbasso) sono insieme dal 2003, salvo
qualche sostituzione, e suonano democraticamente
senza direttore: un ensemble che smentisce l’applicarsi
in miniatura della dialettica hegeliana di padrone e ser-
vo che Adorno rintraccia tra maestro e orchestra. E
sempre traendo spunto dalla sociologia adorniana, figu-
rano come un microcosmo ideale della società, renden-
do servizio alla musica senza trascurare lo spirito di gio-
co che troppo spesso viene esorcizzato e addirittura
bandito. Dopo l’esperienza del 2005 presso il Teatro
Massimo, dove hanno inciso il “Concerto per 4 violini,
archi e cembalo” di Vivaldi, si sono cimentati nella pro-
duzione e pubblicazione del nuovo album che porta il
loro nome, registrato presso l’Auditorium della Rai a
Palermo, dove più volte si sono esibiti inaugurandone
peraltro l’apertura al pubblico. L’album, mixato ed edi-
to da Antonio Zarcone e dal Lab Music Recording Studio,

è già in distribuzione al costo di 15 euro. Competitivo,
oltre al prezzo, è anche il programma che prevede la
celebre Ciaccona di Henry Purcell, dalla discografia non
particolarmente vasta, la “Sinfonia op. 12 n. 4” (La casa
del diavolo) di Boccherini, la “Sinfonia n. 10 per archi” di
Mendelssohn e la “Serenata per archi op. 48” di
Tchaikovsky, di solito eseguita con un organico più
vasto. La cantabilità, il fraseggio e le dinamiche che
sembrano maggiormente incidere sulla linea interpreta-
tiva dell’ensemble trovano maggiore espressione nelle
tracce di Mendelssohn e Tchaikovsky in particolare.
Tuttavia merita una citazione il virtuosismo infuocato
del primo e terzo movimento della Sinfonia di
Boccherini e la tensione che si dispiega per tutto il bra-
no, già condensato nelle battute iniziali del primo tem-
po e nella ripresa. Ma sembra che un animo romantico
nutra gli interpreti che danno probabilmente il meglio di
loro nella Sinfonia mendelssohniana sin dal rarefatto e
oscuro Adagio. Pieno di suono rotondo e ‘detto’, di
ampio respiro e colori è il primo movimento della
Serenata in cui sembra quasi di sentire un organico più
ampio. Impalpabile come un velo di chiffon d’un abito
da sera in sala da ballo, il walzer lascia il posto ad un
Larghetto d’intenso lirismo in un’interessante interpre-
tazione, forse meno elegiaca di quanto prescritto, per
chiudere sull’acceso tema russo del finale. Sul web
www.gliarchiensemble.com

MUSICA
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Undici ARCHI “senza direttore”
di ALESSANDRA SCIORTINO

Il disco d’esordio degli Archi Ensemble, giovane 
organico cameristico composto da undici siciliani



Un viaggio in discesa nei ritmi più profondi che risa-
le in superficie per restituire ciò che è stato scoperto.
Queste le tensioni meditative che il cantautore palermi-
tano Luca Aulicino ha voluto raccontare nel suo disco
d’esordio, “Supergiù”, presentato a Palermo lo scorso
giugno. Pensato come un concept-album, contiene
un’ideale trilogia che inizia con il primo brano strumen-
tale, “Ov-Est”, si sviluppa in “Tu Paradiso”, il singolo più
noto, e si chiude ciclicamente con “La fuga”, l’ultimo
pezzo ancora strumentale. Una trilogia dedicata alla

focalizzazione della tensione interiore, attraverso un
percorso di rinascita spirituale che si sviluppa lungo i
quattordici brani dell’album. “Ov-Est” rappresenta,
secondo Aulicino, «l’assetto delle visioni, una prima
fase teorica che aspetta una declinazione», che arriva
subito dopo con “Tu Paradiso”, analisi della propria
coscienza e del rapporto con la natura che ci circonda.
«L’uomo – spiega il cantautore – avverte in questa fase
delle note importanti dentro di sé, e comincia a scende-
re, a meditare, scende sempre più giù fino ad una rina-
scita naturale e sociale». Così si chiude l’album con “La
fuga”, un nuovo ritorno che è allo stesso tempo un’al-
tra partenza, un viaggio preceduto da piccoli viaggi.
“Supergiù” è un disco ambizioso, bisogna riconoscerlo,
ma, nonostante il contenuto che si propone all’ascolto,
alto e complesso, la forma musicale scelta da Aulicino è
diretta ed orecchiabile, un pop-rock dai toni lievi e suf-
ficientemente convenzionali. Un progetto che mira a
far passare testi strutturati e simbolici, su linee melodi-
che dirette ed accessibili: un contenuto complesso,
quindi, restituito su basi leggere e perciò non di nicchia.
Per questo motivo “Supergiù” sottende, tra l’altro, il
senso di una possibile rivoluzione: muove i suoi ritmi
affinché l’uomo possa riportare le sue alte conquiste
nella scienza, nella tecnica e in tutti gli altri ambiti, a ciò
che gli appartiene veramente. «Bisogna riportare i
nostri frutti alla terra – dice il cantautore – questa è già
una rivoluzione. Il mio nuovo romanticismo parte da
qui: bisogna fare un passo indietro e riconoscere il
mondo che ci circonda, come un mondo che parla.
Sospendere il giudizio per raccogliere i volti che ci guar-
dano. Occorre trattare la realtà con rispetto, l’interesse
chirurgico resti alla medicina e non alla nostra realtà
complessa». Luca Aulicino nasce a Palermo nel 1972,
vive a Roma, poi Firenze e Milano. La sua formazione
segue percorsi diversi: scrive, compone musica, suona
dal vivo, senza trascurare la passione per la posia e la
letteratura. In ognuno dei luoghi in cui ha vissuto, col-
tiva amicizie importanti che, in alcuni casi, si trasforma-
no in collaborazioni artistiche, come quella con il pro-
duttore Maurizio Bassi, suo “fratello guerriero”, come
ama definirlo il cantautore. Con Bassi, che ha curato la
produzione di “Supergiù”, Aulicino ha condiviso la rea-
lizzazione dell’album, prodotto dalla Rhea Publishing, e
registrato presso il Massive Arts Studio di Milano. Tra le
più recenti esibizioni, si ricordano quella con gli
Agricantus a Palermo e la sua apparizione all’Olimpico
di Roma, in occasione del tour “Da me a te” di Claudio
Baglioni. Luca Aulicino è anche sul web, all’indirizzo
www.aulicino.fm.

Il disco d’esordio del cantautore 
palermitano, un concept-album 
orecchiabile e dai toni lievi
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di GIULIO GIALLOMBARDO

LUCA AULICINO

MUSICA MUSICA

Gli anni Novanta non sono mai morti. Ci hanno prova-
to, ad ammazzarli. Il fecondo revival dei tanto vituperati –
ingiustamente – anni Ottanta li voleva seppellire tra synth
e riverberi. Ma c’è chi si abbarbica con ogni forza a quei
ricordi, quando tutti stavano male senza un perché ed era
bello stare male perché si stava male, perché si era la
generazione senza valori e perché – ed era la cosa più bel-
la di tutte – tanto c’era chi surrogava questo immenso
dolore generazionale e collettivo a furia di eroina o tiran-
dosi direttamente un colpo in testa. Rispolveriamo la fla-
nella, facciamoci ricrescere i brufoli. Stordiamoci coi
Bigmuff. Riprendiamo in mano quei dischi che abbiamo
dovuto nascondere con un po’ di vergogna, come un tem-
po le riviste porno dall’edicolante, al passaggio di orde di
fenomeni come !!! e Interpol. Riascoltiamo le note del più
grande gruppo di allora (i Nirvana, ma solo dopo gli
Smashing Pumpkins). Idolatriamo, com’è giusto che sia,
Jane’s Addiction e Dinosaur Jr. E se per caso vi chiedete
com’è che siamo arrivati a mille battute di questo pezzo
senza avere capito ancora bene di cosa si parli, ascoltate
cosa pensano certi vostri concittadini degli anni Novanta.
Ascoltate il nuovo disco dei Mari-X. Andateli a vedere dal
vivo, se possibile, perché sono ancora meglio. Assaporate
la freschezza di un disco irrimediabilmente retrò, anche se
suona strano dirlo, perché quando si parla di anni Novanta

e grunge e alternative rock a noi di una certa età pare
sempre di parlare del presente. “Miraclebitchscuit” è il
terzo album dei Mari-X. Ci sono arrivati tardi, i tre musici-
sti, al primo disco sotto questa ragione sociale: 2001, ma
dopo anni di attività rigorosamente underground sotto
altre sigle. Quello fu l’anno di “...New Trippers”, autopro-
dotto per la GnomeXperience, etichetta indipendente
madre di tutto il progetto. L’autoproduzione ha segnato
anche le uscite seguenti del gruppo nato per iniziativa di
Gianfranco Marino, Fabrizio Vittorietti e Alessandro
Guccione. Nel 2002 esce “Due” e nel 2008, presentato pri-
ma a Milano poi a Palermo, vede la luce
“Miraclebitchscuit”. Un disco in realtà pronto già da quat-
tro anni. Sette brani intrisi di trame tanto dolci quanto stri-
denti e sferraglianti. Il basso martellante, marchio di fab-
brica di Vittorietti (Kali Yuga, Shulevel, Un giorno dispera-
to) cesella anche, come fosse una chitarra aggiunta, pro-
pellente di ritmo e melodia. Venticinque minuti che scor-
rono concedendoci, come ultimo brano, anche il lusso di
una soffice tirata psichedelica, ai limiti del prog, episodi
che furono cari alle Zucche nei tempi andati. Un disco di
musica fuori tempo massimo, fatto da ragazzi fuori tem-
po massimo in ritardo e nella città sbagliata. Niente futu-
ro: solo presente. Un concentrato puro di anni Novanta.
Mari-X su internet: www.mari-x.com
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MARI-X: anni Novanta PER SEMPRE
di DANIELE SABATUCCI

Esce “Miraclebitchscuit”, il terzo disco della band 
palermitana, dai suoni irrimediabilmente retrò
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In un mondo che ha come logica imperante quella
della competizione c’è ancora chi, per fortuna, cerca di
mantenere la collaborazione come valore cardine che
possa assicurare la crescita umana e culturale. A
Palermo, a muoversi in questa direzione è
l’OfficinaPalermo (e speriamo non solo loro!), associa-
zione culturale nata quasi tre anni fa da un’idea dei
musicisti siciliani Vincenzo Pomar (nella foto) e
Maurizio Curcio, con l’intenzione di dare una mossa
alla stagnante situazione culturale palermitana. «Per far
crescere il livello culturale della nostra città - ci dice

Maurizio Curcio - è necessario partire da una base
quanto più ampia possibile di artisti pronti all’interazio-
ne e allo scambio». 
Ècosì che nasce il Laboratorio Orizzontale, uno spazio
di creatività aperto a produttori e fruitori di ogni forma
d’arte, che possano sperimentare e sperimentarsi in
una dimensione “orizzontale”, fatta di condivisione e
sostegno reciproco, in assenza di qualsiasi competizio-
ne o scontro. «Crediamo nell’incontrarsi - continua
Maurizio, - al di là delle gare che oggi vanno tanto di
moda: bruciare tutti per valorizzarne uno!». Il 2008 ha
visto la seconda edizione del Laboratorio Orizzontale,
sette serate (dal 2 aprile al 24 maggio) che hanno visto
l’avvicendarsi sul palco del Montevergini di moltissimi
artisti fra cantautori, musicisti, attori, fotografi, video-
makers. Salvo Piparo, Fabio Rizzo, Othello, Shorty,
Oriana Civile, Tony Landolina, Lucina Lanzara, Stefano
Piazza, Fabrizio Muscu, Francesco Leineri, Chiara Di
Mitri, Andrea Notti, Umberto Porcaro, sono solo alcuni
dei nomi che hanno partecipato al Laboratorio in sera-
te ricche di interventi e di energie. «Èuna maniera per
condividere i propri progetti - continua Maurizio Curcio.
- La cosa importante non è la performance (infatti ogni
artista si esibiva soltanto in un paio di brani), ma il rac-
contare ciò che si sta facendo, raccogliere nuovi stimo-
li e far nascere collaborazioni». Ed infatti, dall’edizione
2007 sono nati due spettacoli teatrali che già sono sta-
ti portati in scena: «Vincenzo Pomar ha partecipato a
molti degli incontri dell’anno scorso. Ogni sera portava
un brano nuovo e così, a poco a poco, dallo sperimen-
tarsi in pubblico, è nato uno spettacolo di teatro canzo-
ne. Qualcosa di simile è successo a Salvo Piparo che, da
frammenti di ciò che nasceva per il Laboratorio 2007 e
dalla collaborazione con altri artisti incontrati lì, ha
creato “Madre Palermo”. Era questo che volevamo
innanzitutto: un luogo di incontro e di scambio». Ma a
partire da questo il progetto OfficinaPalermo si esten-
de: «Siamo felici di essere stati da stimolo ad una città
che soffre e cercheremo di continuare ad esserlo. Ci
rivolgiamo a tutto il mondo della cultura, a tutto ciò che
può definirsi arte e cerchiamo di diffondere una cultu-
ra di impegno e di scambio. Vorremmo riunire varie
professionalità (musicisti, attori, danzatori ma anche
tecnici del suono, videomakers, fotografi) per creare
una squadra completa, compatta e di livello, che possa
cimentarsi nella produzione di progetti di qualità per
riuscire ad entrare sul mercato. Forse è ambizioso e
utopico, ma intanto siamo partiti». L’associazione
OfficinaPalermo è anche sul web all’indirizzo www.offi-
cinapalermo.it

Un Laboratorio Orizzontale di 
creatività aperto a produttori 
e fruitori di ogni forma d’arte
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di BARBARA GIORDANO

OfficinaPalermo

MUSICA
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MUSICA

Ci avevano lasciato con un invito a guardare la realtà
con lo sguardo spensierato di un bambino, con l’album
“BellOMondo” e adesso ritornano. Lo fanno con la creati-
vità di sempre, con l’eloquenza del loro sound e soprat-
tutto con la sicilianità innata che trascinano nei loro com-
ponimenti. Sono gli Om, il gruppo sui palchi palermitani
già dal 1998, che riaprono la scena con un nuovo lavoro
dal titolo “E tutti gli uomini ”, un EP (ovvero un exten-
ded play, sigla usata per indicare i cd la cui durata è supe-
riore a un singolo, ma inferiore a un album), la cui play-
list può essere scaricata gratuitamente in formato mp3
dal sito www.omnaif.org. Ma, per chi volesse, è possibile
pure acquistarlo già stampato al prezzo di 3 euro. Un
mini disco prodotto per la Malintenti dischi, l’etichetta
indipendente palermitana ormai attiva già da due anni, e
realizzato in collaborazione con W5 mediafactory, l’im-
presa di comunicazione e marketing che è anche sponsor
ufficiale della loro tournée nazionale. Tre le tracce di “E
tutti gli uomini”. Si comincia con “Priapo”, un brano che
mette in luce gli eccessi del nostro tempo, una cultura
ormai orientata principalmente alla sopraffazione. Si
cambia registro, invece, con il secondo pezzo,
“Marionetta”, in cui gli Om raccontano un amore “visio-
nario” e travagliato ma profondamente tenero. A chiude-
re l’EP, infine, “Cinziana”, una dolce ballata dedicata agli

ultimi, agli esclusi di questo mondo, a quelli che si dice,
forse un giorno saranno i primi. Così Gabriele Ajello (fir-
monica, tastiere e voce), Giuseppe Schifani (al basso e alla
voce), Marcello Barrale (alla chitarra e alla voce),
Francesco Prestigiacomo (alla batteria e voce) e Nicola
Mogavero (al sassofono e alla voce), ritornano ad appena
un anno dall’uscita dell’ultimo LP, con alle spalle un cam-
mino musicale ricco di successi di pubblico, di indimenti-
cabili esibizioni dal vivo, nonché di cambiamenti. Ovvi
per chi della mutevolezza, dell’improvvisazione e del-
l’istintività ne fa la propria bandiera, l’unico fil rougeche
lega tutti i lavori. Una versatilità la loro così rimarcata,
che per etichettare la loro “indefinibile” musica hanno
voluto coniare un genere: la chiamano “naïf”. Naif, nel
senso di elaborazioni non etichettate, di un genere che
non vuole incasellarsi se non come mutabile. Uno stile
che è una miscela di suggestioni e di sperimentalismi,
che racchiude i suoni e le influenze più disparate che si
contaminano con ironia. C’è il richiamo della chanson
francese e del rock, con nostalgici echi anni Settanta.
Registrato da Vincenzo Cavalli al Sonoria Studio di
Scordia, “E tutti gli uomini” è così il risultato del percorso
fatto dal gruppo fino ad oggi, di una costante ricerca del
suono, per un lavoro che rende un insolito connubio tra
ruvidezza sonora e atmosfere sulfuree.
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OM, l’ultimo SINGOLO è in rete
di FEDERICA SCIACCA

“E tutti gli uomini” è il nuovo minidisco della band, 
tra asprezze sonore e nostalgiche chansons
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